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1.  Introduzione 
 
Pensando in chiave strettamente demografica, è ben noto come i divari esistenti 
tra i differenti ambiti territoriali dell’Unione europea, recentemente allargata a 27, 
concernano essenzialmente la dinamica naturale da un lato e quella migratoria 
dall’altro.  
In questa occasione ci proponiamo di considerare entrambi gli aspetti 
congiuntamente, riservandoci di assumere, per il tipo di studio che s’intende 
condurre, due specifici ambiti territoriali di riferimento, Italia e Spagna.  
In più occasioni si è cercato di porre in evidenza gli elementi di comunanza, in 
termini demografici, tra i due paesi e in alcuni lavori già realizzati (Di Comite – 
Rodríguez Rodríguez – Girone, 2005)2 si è voluto appunto mettere a confronto le 
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1  Questo lavoro, per quel che concerne la parte spagnola, fa capo al progetto di ricerca “La 
inmigración en los centros históricos”, Rif. SEJ2004-01173, finanziato dal Ministerio de 
Educación y Ciencia; Secretaría de Estado de Universidades e Investigación; Secretaría 
General de Política Científica y Tecnológica; per quanto riguarda la parte italiana, fa 
riferimento al programma di ricerca “Transizione demografica e mobilità territoriale delle 
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che a sua volta fa capo al programma nazionale di ricerca (PRIN-2005, n° 20051331555) 
“Dinamiche demografiche, migrazioni e loro impatto economico”, coordinato anch’esso dal 
prof. Luigi Di Comite dell’Università di Bari. L’esecuzione complessiva del lavoro va 
intesa svolta da entrambi gli Autori in stretta collaborazione: tuttavia, per quel che concerne 
la stesura dello stesso, alla dott.ssa Stefania Girone vanno attribuiti i punti 2, 3 e 4, mentre 
al prof. José Ramon Valero Escandell i punti 2.1, 3.1 e 4.1; l’Introduzione e le Conclusioni  
sono comuni. 
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esperienze demografiche in generale, quelle migratorie in particolare, vissute 
dall’Italia e dalla Spagna, paesi entrambi di nuova immigrazione. 
Stavolta, intendiamo dare una lettura più ampia del fenomeno migratorio, 
evidenziando come, sia nel territorio italico sia in quello iberico, la presenza 
straniera stia svolgendo un ruolo tutt’altro che trascurabile nella recente e timida 
ripresa della fecondità. Per far ciò, intendiamo realizzare per entrambi i paesi una 
duplice analisi: prima sull’evoluzione della dimensione demografica della presenza 
straniera nell’arco di poco più di un quindicennio (dal 1990 al 2006), poi sui 
comportamenti riproduttivi nel corso degli ultimi venticinque anni del XX secolo e 
nei primi anni del XXI secolo. Così facendo saremo in grado di valutare se e in 
quale misura la “massiccia” presenza di stranieri abbia contribuito, in questi ultimi 
anni, a “tenere sostenuti” i livelli della fecondità in Italia e in Spagna.  
 
 
2. La presenza straniera in Italia e Spagna durante il passaggio al nuovo 
millennio 
 
Nel corso dell’ultimo trentennio del XX secolo l’Italia e la Spagna hanno 
vissuto, pur con le dovute peculiarità e differenze, un’esperienza migratoria 
sostanzialmente simile. A partire dalla fine degli anni Settanta, infatti, nell’ambito 
dei paesi mediterranei dell’Unione europea, un evento a carattere sistematico e 
ripetitivo è stato quello della transizione da aree di emigrazione ad aree di 
immigrazione di alcuni paesi come il Portogallo, la Spagna, l’Italia e la Grecia. 
Tralasciando di spingerci troppo indietro con gli anni nello studio del ruolo 
svolto dalla componente migratoria – in Italia e in Spagna – , letta in chiave di 
presenza straniera e prescindendo dall’attendibilità dei dati, i quali purtroppo, non 
sempre riescono a dare un’adeguata immagine del fenomeno e ciò anche a causa 
dei diversi sistemi di rilevazione esistenti, si è scelto di evidenziare quanto 
avvenuto nel passaggio dal XX al XXI secolo, nell’ambito di un segmento 
temporale che va dal 1990 al 2006. 
I dati che figurano nella Tav. 1 evidenziano che, al 1990 la popolazione 
straniera incideva solo con lo 0,86% sull’ammontare totale della popolazione 
italiana e con l’1,02% sull’ammontare di quella spagnola; mentre nel passaggio dal 
XX al XXI secolo (cioè tra il 1999 e il 2000), l’incidenza degli stranieri supera 
bruscamente il 2,00% in entrambi i paesi, passando per quel che concerne l’Italia 
dall’1,92% nel 1999 al 2,36% nel 2000, per la Spagna, invece, dall’1,86% nel 1999 
al 2,28% nel 2000.  
Inoltre, in Spagna a partire dal XXI secolo la crescita della popolazione 
straniera avviene a ritmo più incalzante, giungendo a toccare una percentuale pari 
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all’8,75% sul totale della popolazione spagnola nel 2006, quasi il doppio rispetto 
all’Italia dove, invece, gli stranieri attualmente sarebbero pari al 4,55% sul totale 
della popolazione italiana (vedi Tav. 1). 
 
Tav. 1 – Dimensione demografica della presenza straniera in Italia e Spagna, 
1990-2006. 
 
Italia Spagna 
Anni Stranieri 
%  
su popolazione 
 italiana 
Stranieri 
%  
su popolazione 
 Spagnola 
1990    490.388 0,86    407.647 1,02 
1991    781.138 1,38    360.655 0,93 
1992    648.935 1,14    393.100 1,00 
1993    589.457 1,04    430.422 1,08 
1994    649.102 1,14    461.364 1,15 
1995    677.791 1,19    499.773 1,24 
1996    729.159 1,28    542.314 1.36 
1997    986.020 1,73    609.823 1,47 
1998 1.022.896 1,80    637.085 1,59 
1999 1.090.820 1,92    748.954 1,86 
2000 1.340.655 2,36    923.879 2,28 
2001 1.379.749 2,42 1.370.657 3,33 
2002 1.448.392 2,54 1.977.946 4,72 
2003 1.503.206 2,62 2.664.168 6,23 
2004 2.227.567 3,85 3.034.326 7,02 
2005 2.320.000 3,97 3.730.610 8,45 
2006* 2.670.514 4,55 3.884.573 8,75 
* Stime        
Fonte: (1) per l’Italia, i dati sulla popolazione straniera sono quelli diffusi dal Ministero 
dell’Interno e riferiti ai permessi di soggiorno rilevati al 1° gennaio di ogni anno; (2) per la 
Spagna, i dati sulla popolazione straniera sono quelli diffusi dal Padrón de Habitantes 
dell’INE (Instituto Nacional de Estadística) rilevati al 1º gennaio di ogni anno, a partire dal 
1998. I dati anteriori al 1998 provengono dall’Anuario Estadístico de Extranjería. 
 
 
2.1 Segue 
 
Nel secolo XXI il fenomeno della presenza straniera in Spagna ha raggiunto 
un’importanza tale da collocarla come il paese europeo maggiormente coinvolto 
dal fenomeno migratorio e attualmente come quello nell’ambito del quale si 
registrerebbe un “numero” di stranieri tra i più elevati di tutta l’Unione europea. 
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Il cospicuo numero di stranieri che avrebbe, al giorno d’oggi, raggiunto circa i 
tre milioni ha, evidentemente, avuto forti e considerevoli ripercussioni sulla 
struttura socioeconomica del paese e più nello specifico – per quello che ci 
interessa analizzare in questa occasione – sulla struttura demografica, 
determinando l’aumento della proporzione degli individui appartenenti alle classi 
di età giovane e adulta e compensando in tal modo anche la diminuzione della 
proporzione degli individui delle classi di età infantile e la crescita di quelle di età 
anziana.    
Questa massiccia e recente ondata di immigrati nella penisola iberica risulta 
legata a diversi fattori: una congiuntura economica favorevole, caratterizzata dalla 
forte crescita dell’offerta di lavoro; l’alta percentuale di lavoro irregolare esistente 
in numerosi settori dell'economia – dall'agricoltura al turismo –; la facilità di 
accesso e di permanenza nel paese; i successivi processi di regolarizzazione e la 
possibilità di realizzare più facilmente i ricongiungimenti familiari; infine, la 
rapidità con cui si è andato sviluppando il fenomeno delle catene migratorie in una 
situazione di forte correlazione tra i fattori di attrazione e di repulsione. 
Ovviamente, nell’ambito di in un processo con tali caratteristiche, diverse sono 
le aree di provenienza degli stranieri e l’impatto dei distinti gruppi di immigrati 
nella società spagnola incrementa la complessità del fenomeno (Valero Escandell, 
2006)1.  
Infatti, se in passato il caso delle provenienze degli stranieri immigrati in 
Spagna era chiaramente definibile in funzione delle differenze tra le rive nord e sud 
del Mediterraneo, oggi la questione si allarga ad altre aree geografiche di origine, 
come l’America latina e l’Europa dell’Est.   
 
 
3. Aspetti evolutivi della fecondità tra prima e seconda transizione 
demografica: Italia e Spagna, due casi di studio 
 
«Un régime démographique nouveau a, dans l’époque contemporaine, fait ou 
entrepris successivement la conquête de tous les pays européens et de certains pays 
lointains. Il n’est pas absurde, il y a même des raisons de penser qu’ il est destiné à 
conquérir, tôt ou tard, tous les pays du monde»2.  
L’attuale panorama demografico è il frutto di importanti trasformazioni 
demografiche che hanno investito e che tuttora investono con modalità differenti le 
                                                 
1
 Valero Escandell, J.R. (2006), La España receptora: algunas transformaciones 
socioterritoriales en un periodo de inmigración intensa. 
2
    Landry A. (1934), La révolution démographique. 
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popolazioni dei paesi europei e mediterranei, da quelli industrialmente più 
sviluppati a quelli meno progrediti: da un lato, infatti,  i paesi a sviluppo avanzato 
(PSA), generalmente, vivono una fase di implosione demografica, caratterizzata 
dalla diminuzione del numero e della proporzione delle persone giovani e 
dall’aumento del numero e della proporzione delle persone anziane;  dall’altro lato, 
i paesi in via di sviluppo (PVS), invece, appaiono contraddistinti da una 
popolazione ancora molto giovane e in rapida crescita e da una fecondità che 
rimane molto elevata, almeno per alcuni di essi, e tale linea di frattura sembra, 
grosso modo, dividere in due il Mediterraneo (sponda europea da una parte e 
sponde asiatica e africana dall’altra). 
In questo senso, lo schema della “transizione demografica” – identificabile 
come un processo che, presupponendo il passaggio da un regime di sviluppo 
demografico primitivo (ed antieconomico) caratterizzato da quozienti (grezzi) di 
natalità e di mortalità elevati ad un regime più evoluto (ed economico) 
caratterizzato da quozienti (grezzi) di natalità e di mortalità entrambi bassi, ha fatto 
si che si verificassero modifiche nella struttura per età delle popolazioni (Di 
Comite, 1977)3 – è il modello di riferimento tradizionalmente e maggiormente 
utilizzato da tutti quelli che vogliano spiegare e giustificare l’anzidetta dicotomia 
esistente tra i due ambiti territoriali considerati, tale per cui mentre nei PSA la 
“prima transizione demografica” può considerarsi conclusa oramai da anni, nei 
PVS è, in genere, ancora in essere. 
In Italia e in Spagna il processo transizionale è stato superato dagli eventi che 
hanno portato a parlare prima di “zero population growth” 4 e poi – con espressione 
non sempre accettata e apprezzata – di “seconda transizione demografica”5. 
Volendo definirne i concetti, è possibile rifarsi ad un recentissimo lavoro (Di 
Comite – Bonerba – Girone, 2007)6, nell’ambito del quale si evidenzia quanto 
segue: 
1. con lo “zero population growth” si ipotizza una fase di stagnazione 
demografica in funzione del raggiungimento di almeno uno dei seguenti eventi: a) 
fecondità al livello di sostituzione delle generazioni (cioè: TFT = 2,10) e, quindi, 
                                                 
3
 Di Comite L. (1977), L’invecchiamento della popolazione nel processo di transizione 
demografica. 
4
 Bourgeois P. – Taleb S. (1970), Un taux d’accroissement nul pour les pays en voie de 
développement en l’an 2000. Rêve ou réalité. 
5
 van de Kaa D. (1987), Europe’s Second Demographic Transition; Lesthaeghe R. (1992), 
The Second Demographic Transition in Western Countries: an interpretation; Cliquet R.L. 
(1991), The Second Demographic Transition: Fact or Fiction? 
6
 Di Comite L. – Bonerba P. –  Girone S. (2007), La popolazione. L’invecchiamento 
demografico. 
                                                                                    Volume LX  nn. 1-2 – Gennaio-Giugno 2006 
 
 
304
incremento potenziale nullo della popolazione; b) eguaglianza tra l’ammontare 
delle nascite e quello dei decessi (vale a dire tra il livello dei quozienti di natalità e 
di mortalità) e, quindi, ammontare della popolazione che, in assenza di migrazioni 
con l’esterno, si mantiene costante; 
2. con la “seconda transizione demografica”, invece, si è tentato di individuare 
le motivazioni che hanno condotto ai bassissimi livelli della fecondità osservati in 
buona parte dei PSA, soprattutto in Europa, nel corso dell’ultimo ventennio, 
allorché tra l’altro, dopo che oramai da anni si parlava di seconda transizione 
demografica, in due paesi mediterranei tradizionalmente cattolici ed a elevata 
fecondità come l’Italia e la Spagna il TFT – con valori pari a 1,20 – ha toccato 
valori estremamente bassi (vedi Fig. 1).  
L’Italia, nello specifico, successivamente alla fase conosciuta come “baby-
boom” – collocabile tra gli anni Cinquanta e la prima metà degli anni Sessanta – 
durante la quale si è verificato un rapidissimo e brevissimo exploit delle nascite, ha 
vissuto, a partire dal 1965 fino ad oggi, la sua fase di declino della fecondità, nel 
corso della quale è arrivata a toccare valori del tasso di fecondità totale parecchio al 
di sotto della famigerata soglia di sostituzione (pari a 2,10 figli per donna). Quindi, 
ogni qualvolta si voglia descrivere il percorso evolutivo della fecondità in Italia dal 
1965 fino ad oggi così come è illustrato in Fig. 1, due, essenzialmente, sarebbero le 
date pressoché memorabili: il 1977, anno in cui per la prima volta il tasso di 
fecondità scende al di sotto della soglia che garantirebbe il ricambio generazionale 
e il 1995, anno al quale si farebbe corrispondere il valore del TFT più basso (pari a 
1,19 figli per donna) registratosi nel corso della storia demografica italiana. 
Con l’inizio del nuovo secolo, inoltre, essendo il TFT salito a un livello tale da 
toccare nel 2004 valori pari a 1,33 figli per donna, sembrerebbe iniziata una nuova 
fase di ripresa – seppur lieve e modesta – della fecondità. 
Ciononostante, in Italia come nella maggior parte dei PSA è atteso, per i 
prossimi decenni, un livello di fecondità che continuerà ad essere insufficiente ad 
assicurare il ricambio generazionale e, in assenza di una ”inversione di tendenza” 
oggi considerata assai improbabile, si pensa che solo le migrazioni internazionali 
potranno procrastinare la stagnazione o addirittura il declino demografico ed un 
eccessivo invecchiamento della popolazione. 
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Fig. 1 - Evoluzione della fecondità in Italia e in Spagna, 1965-2005. 
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3.1 Segue 
 
Il caso spagnolo in tema di presenza straniera è, grosso modo, simile a quello 
italiano, benché siano presenti alcune differenze che andrebbero considerate, frutto 
quasi sempre della peculiare situazione sociopolitica vissuta dalla Spagna a metà 
del secolo scorso. Infatti, la contrazione del livello dei quozienti di natalità appare 
molto debole tra 1940 e 1975, propria di un paese caratterizzato dal forte peso che 
fino all’inizio degli anni Sessanta ha rivestito il settore agricolo e dall'impulso che 
il modello di famiglia tradizionale ha ricevuto durante tutto il franchismo, 
nell’ambito di quello che si suol chiamare “nazionalcatolicesimo”, un modello di 
società che ostacolava l’utilizzo di mezzi contraccettivi, penalizzava la questione 
“aborto” e diffondeva, soprattutto, una “morale” che attribuiva alla donna una 
figura essenziale di moglie e madre. Quindi, il livello dei quozienti di natalità del 
paese tra i quinquenni 1940-45 e 1971-75 ha subito solo una lieve diminuzione 
passando dal 21,6‰ al 19,1‰ (Del Campo, 1987)7. 
Intorno al 1965, quando in  Italia comincia a contrarsi la fecondità, in Spagna 
solo una provincia – Orense, coinvolta in un fortissimo processo di esodo rurale – 
                                                 
7
 Del Campo, S. (1987), Nuevo análisis de la población española. 
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manteneva un tasso netto di riproduzione totale di poco inferiore a 1,0, mentre altre 
quindici province superavano la soglia di 1,50, toccandosi  1,96 solo nel caso di 
Las Palmas (Nadal, 1976)8.      
Come mostra la Fig. 1, in Spagna la fecondità si è ridotta con un certo ritardo 
rispetto all’Italia.  
Le differenze sono particolarmente evidenti tra il 1975 e la metà degli anni 
Ottanta; diversamente, i primi sintomi di convergenza tra i comportamenti 
riproduttivi dei due paesi saranno ben visibili solo all’inizio degli anni Novanta, 
identificandosi completamente nel biennio 1992-1993; da allora, Spagna e Italia 
vivranno un’esperienza demografica assai simile, difficilmente riscontrabile tra 
altri paesi europei. 
Se, dunque,  la Spagna ha mantenuto fino alla fine degli anni Settanta un livello 
di fecondità tale da garantire il ricambio generazionale, successivamente anch’essa 
come l’Italia ha iniziato a soffrire di un calo del TFT tale da non poter assicurare 
più la sostituzione delle generazioni. 
Le ragioni andrebbero cercate durante i difficili anni della crisi industriale 
quando la Spagna – come il Portogallo – vive una profonda transizione politica: le 
trasformazioni sociali furono anche politiche e i necessari cambiamenti economici 
furono affrontati in un momento di adeguamento anche culturale.  
Il paese, infatti, ha sofferto in quel periodo i maggiori tassi di disoccupazione 
di tutta l’Europa Occidentale, creando uno stato collettivo di insicurezza lavorativa 
che pregiudicava i progetti futuri delle coppie e riduceva i volumi familiari 
desiderati; l’elevata inflazione danneggiava la competitività di alcuni settori 
produttivi e rincarava fortemente i prestiti ipotecari, complicando l’accesso 
all’abitazione e – in accordo con gli usi abituali spagnoli – la formazione di nuove 
famiglie; inoltre, il numero di studenti universitari – soprattutto donne – si andava 
moltiplicando.    
Dal 1998, il numero di figli per donna, seppur in maniera modesta, è 
incrementato in Spagna toccando valori del TFT pari a1,34, seguendo, in questo 
senso, un processo molto simile a quello sperimentato dall’Italia.  
Le cause principali dell’aumento sono individuabili non solo nella crescente 
presenza di donne straniere in età feconda, bensì nel “recupero” del fenomeno della 
“nuzialità” – benché ciò coinvolgesse solo le età più adulte –, nonché nel 
miglioramento dell’accesso all’abitazione negli anni di prestiti ipotecari a basso 
interesse e alle maggiori agevolazioni di impiego (Cabré Pla, 2003)9. 
                                                 
8
 Nadal, J. (1976), La población española (siglos XVI a XX). 
9
 Cabré Pla, A. (2003) : Facts and factors on low fertility in southern Europe : the case of 
Spain. 
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4. Presenza straniera e recente ripresa della fecondità 
 
Negli ultimi anni, nell’ambito di alcuni paesi europei del Mediterraneo, si è 
osservato simultaneamente al lieve e timido aumento delle nascite un fenomeno 
nuovo: la “nascita da madre straniera”, conseguenza diretta dei processi di 
inserimento degli stranieri stabilmente presenti in paesi come l’Italia – la quale 
attualmente non figura più come terra di passaggio come nel passato, bensì come 
vera e propria terra di accoglimento di popolazioni di origine soprattutto 
extracomunitaria –, nonché della crescente presenza dei nuclei familiari e del 
progressivo avvento delle seconde generazioni. 
In quest’ultima parte del lavoro, dunque, ci si propone di valutare le anzidette 
situazioni, in modo tale da riuscire a dimostrare in quale misura la presenza 
straniera possa influire sulla dinamica naturale della popolazione italiana prima e 
spagnola poi. 
In Italia, terra in cui graduale e continuo è il consolidamento della presenza 
straniera (vedi Tav. 1), il numero di nati (vivi) da madre straniera, a conferma di 
quanto suddetto, è aumentato considerevolmente passando dalle 21.160 unità del 
1996 alle 44.922 del 2003, diversamente dal numero di nati (vivi) da madre italiana 
che, nello stesso arco temporale, dopo essere sceso costantemente fino al 1996, a 
partire da tale anno avrebbe iniziato ad aumentare moderatamente passando da 
536.740 nel 1996 a 544.063 unità nel 2003 (vedi Tav. 2).  
In termini relativi, l’ammontare delle nascite da madre straniera inciderebbe 
attualmente con l’8,26% sul totale delle nascite in Italia, in misura quindi 
notevolmente maggiore rispetto al 1996, allorché l’incidenza era pari solo al 
3,94%. 
Inoltre, un’ulteriore analisi condotta secondo il paese di cittadinanza – o la 
nazionalità – della madre (vedi Tav. 2) evidenzia che, all’inizio del periodo preso a 
riferimento (1996-2003), l’ammontare maggiore di nati in Italia – pari a 2.405 unità 
– era quello proveniente da madri di nazionalità marocchina e, in misura inferiore, 
quello proveniente da madri con nazionalità albanese (pari a 1.677 unità) e filippina 
(pari a 1.269 unità); allo stesso modo ma in misura diversa nel 2003 il contingente 
più cospicuo di nati (pari a 6.027 unità) sarebbe quello con madri marocchine e 
albanesi (pari a 5.844 unità), seguiti stavolta dai nati – non più dalle filippine come 
nel 1996 – da madri rumene (pari a 3.706 unità). 
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Tav. 2 – Nati (vivi) da madre straniera in Italia secondo il paese di cittadinanza 
della madre, 1996-2003. 
 
Paese di cittadinanza  
della madre 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 
Albania 1.677 n.d. n.d. 3.243 4.218 4.871 5.476 5.844 
Serbia e Montenegro 1.150 n.d. n.d. 1.089 1.229 1.067 1.174 1.134 
Polonia 841 n.d. n.d. 873 1.037 1.073 1.211 1.551 
Romania 540 n.d. n.d. 965 1.468 1.852 2.488 3.706 
Ucraina 64 n.d. n.d. 180 275 401   642 871 
Cina 1.142 n.d. n.d. 1.455 1.924 2.094 2.524 2.451 
Filippine 1.269 n.d. n.d. 1.209 1.409 1.365 1.421 1.440 
India 264 n.d. n.d. 489 694 777   939 913 
Marocco 2.405 n.d. n.d. 4.565 5.561 6.206 6.449 6.027 
Senegal 207 n.d. n.d. 355 420 499 567 587 
Tunisia 828 n.d. n.d. 1.294 1.530 1.715 1.795 1.780 
Perù 518 n.d. n.d. 620 732 783 847 948 
Totale nati da madri straniere 
     A 21.160 22.927 23.387 28.274 34.414 37.344 41.776 44.922 
Totale nati in Italia 
     B 536.740 540.048 532.843 537.242 543.039 535.282 538.198 544.063 
A / B * 100 3,94 4,25 4,39 5,26 6,34 6,98 7,76 8,26 
Fonte: dal 1992 al 1996 la fonte dei dati è la Rilevazione individuale delle Nascite di fonte 
Stato Civile; dal 1999 al 2003 i dati provengono dalla Rilevazione individuale degli Iscritti 
in Anagrafe per Nascita.   
Nota: n.d. sta per dato non disponibile. 
 
Le osservazioni appena fatte confermerebbero, tra le altre cose, la circostanza 
secondo la quale gli albanesi insieme con i marocchini e i rumeni sono arrivati al 
giorno d’oggi ad occupare i primissimi posti tra gli stranieri soggiornanti in Italia. 
Ad ogni modo, prescindendo da uno studio sulle nazionalità delle madri 
straniere maggiormente rappresentate in Italia, che pure sarà interessante 
approfondire in un’altra occasione, ciò che interessa evidenziare in questo 
momento è la modesta ripresa della fecondità osservata nel nostro paese nel corso 
di questi ultimi anni, la quale risulta essenzialmente determinata dal contributo 
fornito della popolazione straniera, che pressoché sistematicamente presenterebbe 
una fecondità più elevata di quella della popolazione autoctona, anche in quanto 
tendente a mantenere i propri  (differenziati) originari comportamenti riproduttivi. 
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Come l’Italia anche la Spagna è oggi terra di immigrazione e come nel nostro 
paese anche in quello iberico la questione concernente i figli nati da stranieri, cioè 
il fenomeno delle seconde generazioni, ha preso forma, assumendo maggior 
valenza nei territori nei quali l’immigrazione economica è stata più precoce: in solo 
dieci anni, dal 1996 al 2005, come si evidenzia nella Tav. 3, il numero di figli nati 
da madre straniera sarebbe passato dal 3,26% a oltre il 15,00% del totale delle 
nascite nel paese.  
Prescindendo dal considerare l’accentuata diversità spaziale degli stanziamenti, 
che sarebbe ugualmente interessante analizzare, è utile evidenziare che in alcune 
province del territorio spagnolo i nati da madre straniera arriverebbero a costituire 
¼ e ⅓ del totale dei nati in loco.  
La causa è l’incremento delle donne straniere in età feconda, solo in una 
minima parte influenzata dalla questione concernente i ricongiungimenti familiari. 
Se nel 1996, le straniere dai 15 ai 49 anni rappresentavano l’1,58% del totale delle 
donne di detta età, nel 2005 l’incidenza sarebbe salita al 10,64%.   
Comparando, dunque, il fenomeno delle nascite con quello delle donne 
straniere in età presunta feconda,  si riesce a dimostrare che, sebbene l’incidenza 
del numero delle straniere su quello delle nascite sia sempre maggiore, il tasso 
totale di fecondità tende a ridursi moderatamente10. 
La Tav. 3 mostra anche l’evoluzione del fenomeno delle nascite in funzione 
della nazionalità della madre. In tutti i casi, le nascite sono aumentate nel periodo 
considerato, quasi sempre in modo notevole, in qualche caso in modo quasi 
esplosivo. La crescita è stata meno evidente per le nazionalità di immigrazione più 
tradizionale, come quella francese e inglese, ed, in generale, per quelle europee, le 
quali erano già parecchio  presenti in Spagna negli anni Ottanta; la nazionalità 
domenicana, inoltre, seppur moderatamente, è tra quelle che figuravano già da 
molto tempo abbastanza concentrate in città come Madrid. L’ammontare delle 
nascite da donne cinesi e marocchine, poi, può considerarsi sostenuto in tutto il 
periodo. Il numero di figli nati dalle latinoamericane è aumentato notevolmente 
fino al 2002, successivamente però la crescita ha subito un  rallentamento (in alcuni 
casi particolarmente significativo, come per le colombiane). 
Negli ultimi anni, inoltre, si è assistito ad un aumento considerevole del 
numero di figli nati da donne provenienti dall’Europa dell’Est e ciò come 
                                                 
10
 E’ abitudine comune tra gli studiosi spagnoli di popolazione sovradimensionare il volume 
della popolazione straniera, quindi anche – seppur lievemente – i tassi di fecondità totale 
citati. Nel Padrón del 2005, infatti, a cui si è soliti far riferimento le nascite 
corrisponderebbero ad un ammontare inferiore. 
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conseguenza dell’arrivo massiccio del collettivo di immigrati di nazionalità 
soprattutto rumena e bulgara.       . 
Se si paragonassero, nell’ambito di ciascun gruppo di provenienza, il numero 
di nascite con quello delle donne in età feconda, le differenze sarebbero 
evidentissime: nel 2004, il quoziente di fecondità  in Spagna era pari al 41,3‰, con 
una chiara differenza tra le spagnole (38,5‰) e le straniere (63‰); tuttavia, mentre 
le donne provenienti dall’Europa si mantenevano sul 49,1‰ e quelle americane sul 
52,8‰, le africane raggiungevano il 127,9‰. Tra quest’ultime, inoltre, le donne 
provenienti dall’area subsahariana sarebbero quelle con i quozienti più elevati.  
Alcuni autori (Devolver, D. – Domingo, A. – García, J., 2003)11 hanno posto in 
risalto le differenze tra i livelli di fecondità rilevabili tra il contingente di donne 
africane – che tendono ad acquisire abbastanza  velocemente comportamenti 
pressoché simili a quello delle donne spagnole, relativamente all’aspetto che si sta 
considerando – e le altre donne straniere.  
La maggior parte dei collettivi nazionali in Spagna tendono all’endogamia e, 
almeno nei primi periodi di insediamento nel paese, proseguiranno in questo senso 
(Sarrible, 2006)12, per cui la politica seguita nell’ambito del raggruppamento 
familiare avrà un’importanza di rilievo nell’evoluzione futura. Negli ultimi anni si 
è osservata, come si è prima evidenziato, una riduzione progressiva del numero di 
stranieri di origine africana rispetto al totale degli stranieri presenti in Spagna, 
mentre è cresciuta la presenza di quelli provenienti dall’Europa dell’Est ed qualora 
tale tendenza continuasse a essere tale, la fecondità delle straniere in generale 
potrebbe essere alterata in maniera significativa. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
11
 Devólver, D. – Domingo, A. – García, J. (2003) Fecundidad diferencial y potencial de 
reagrupación familiar de la población extranjera de la Comunidad de Madrid a partir del 
Padrón continuo a 1/1/1999. 
12
 Sarrible, G. (2006), Migraciones internacionales y nupcialidad en España en los últimos 
años. 
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Tav. 3 – Nati (vivi) da madre straniera in Spagna secondo il paese di cittadinanza  
della madre, 1996-2005. 
 
Paese di 
cittadinanza 
della madre 
1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 
Bulgaria 24 33 44 61 132 253 443 734 941 1.117 
Francia 557 584 593 750 844 848 951 983 1.024 1.093 
Regno 
Unito 741 817 851 870 967 1.008 1.129 1.321 1.422 1.566 
Romania 78 91 134 248 545 999 2.059 3.656 5.042 6.855 
Marocco 2.700 3.531 4.054 4.958 6.241 7.364 8.850 10.678 13.016 14.558 
Argentina 325 304 276 306 384 752 1.377 1.831 2.102 2.326 
Bolivia 23 25 31 41 105 251 477 916 1.796 2.984 
Brasile 252 320 348 426 518 660 724 870 1.132 1.446 
Columbia 325 448 520 815 1.516 2.932 4.911 4.980 4.926 4.975 
Ecuador 128 239 462 924 2.595 5.661 8.399 10.529 11.100 9.922 
Perù 496 526 542 608 687 801 900 1.046 1.299 1.521 
Rep. 
Domenicana 498 494 587 668 661 636 816 909 936 1.013 
Cina 489 570 577 704 936 1.135 1.580 1.788 2.385 2.765 
Totale nati 
da madri 
straniere 
     A 
 11.832 14.002 15.368 18.503 24.644 33.475 44.198 54.028 62.633 69.933 
Totale nati 
in Spagna 
      B 
362.626 369.035 365.193 380.130 397.632 406.380 418.846 441.881 454.591 465.616 
A / B * 100 3,26 3,79 4,21 4,87 6,20 8,24 10,55 12,23 13,78 15,02 
   Fonte: INE, Movimiento Natural de la Población. 
 
 
5. Conclusioni   
 
L’esperienza migratoria vissuta fino ad oggi dall’Italia e dalla Spagna induce a 
ritenere che la presenza straniera inserita di fatto, più che di diritto, nella globalità 
dei processi sociali, economici e culturali, è una realtà “destinata” a permanere nel 
futuro. Entrambi i paesi hanno iniziato, dalla fine degli anni Settanta, a svolgere un 
ruolo primario nell’“incontro” delle due sponde del Mediterraneo e sono per questo 
divenuti lo sbocco preferito per i flussi di migranti provenienti per la maggior parte 
da paesi meno sviluppati, i quali inevitabilmente hanno inciso fortemente su 
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numerosi aspetti di natura demografica e socio-economica dei due Stati in 
questione.  
In questo senso, si è pensato che potesse essere interessante valutare gli effetti 
della massiccia presenza di stranieri sugli attuali comportamenti riproduttivi in 
Italia e in Spagna. A tal proposito, è ben noto a tutti gli studiosi di popolazione che 
in entrambi i paesi la fecondità è ben al di sotto della soglia che garantirebbe il 
ricambio generazionale e tale situazione non accennerebbe a cambiare se non fosse 
per il contributo dato dai nati da madre straniera: negli ultimi anni, infatti, 
l’incidenza dei nati da madre straniera sul totale dei nati in Italia e in Spagna è 
aumentata considerevolmente, facendo si ché il TFT, seppur timidamente, si 
innalzasse. 
Alla luce, pertanto, di quanto esposto in questo lavoro di confronto tra le due 
realtà prese a riferimento, si può ragionevolmente ritenere che – benché non siano 
mancate difficoltà soprattutto per la  comparabilità dei dati e ciò a causa delle 
differenti statistiche attualmente disponibili sulle migrazioni nei due contesti 
territoriali considerati che, non essendo tra loro completamente omogenee, non 
sempre consentono di effettuare precise ed esaustive analisi comparative – l’Italia e 
la Spagna vivono attualmente un’esperienza demografica sostanzialmente simile e 
ciò sarebbe confermato, tra le altre cose, dalla circostanza secondo la quale la 
massiccia presenza di stranieri ha senz’altro favorito, in ambedue questi paesi, una 
lieve ripresa della fecondità.  
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